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Scioperano oggi i chimici, mentre mancano soluzioni certe 

Prodi: tentiamo 
i consorzi, 
intanto spunta 
la Bayer 

ROMA — // ministro Prodi 
è disponibile a verificare la 
volontà delle banche di co
stituire i consorzi per la ge
stione delle imprese in dif
ficoltà (SIR, Liquichimica e 
Maraldi). Per questo nei 
prossimi giorni il Comitato 
per il credito emanerà una 
direttiva « ad hoc » per de
finire questo tipo di inter
vento per il risanamento del 
gruppi in crisi. 

Intervenendo ieri alla Com
missione Industria della Ca
mera, dove è proseguito il 
dibattito sulla politica in
dustriale avviato il 21 di
cembre scorso, ' Prodi ha 
così accolto -— anche se con 
molte perplessità: ha infatti 
definito la strada dei con
sorzi « ipolesi di difficilis
sima attuazione » — lina del
le proposte sostenute dui 
PCI a proposito della vicen
da della Sili. A questo pun
to, l'iniziativa passa alle 
banche. Era stato PIMI, in
fatti, a sostenere nei giorni 
scorsi di essere pronto a p<ur-

tire con il consorzio per la 
Sili e di aspettare soltanto 
il via del governo. 

Queste, dunque, le con
clusioni del ministro, dopo 
un dibattito nel quale i com
missari comunisti (sono in
tervenuti Brini, Cacciari e 
Macciotta) lo avevano in
calzato, contestando la sua 
relazione introduttiva, nella 
quale Prodi non aveva for
nito alcuna garanzia sul fu
turo produttivo degli im
pianti e sulla necessità di 
evitare smembramenti delle 
società. Tra l'altro, circola 
sempre più insistentemente 
la notizia che una multina
zionale tedesca — la Bayer 
— sarebbe disposta ad ac
quistare la Rumianca, una 
delle società del gruppo SIR. 

1 comunisti, peraltro, han
no confermato l'esigenza 
che il Comitato del credilo 
emani quanto prima una di
rettiva che preveda una pre
senza delle banche e di al
tri soggetti imprenditoriali, 

pubblici o privati nelle un. 
prese in crisi pari ai con
ferimenti che saranno ne
cessari per il risanamento 
finanziario e il rilancio pro
duttivo. Ciò implica, natu- "' 
mlmente, un ridimensiona- • 
mento drastico, anzi, prò-
babilmenle, l'estromissione 
delle attuali proprietà da 
realizzarsi con l'azzeramen
to e la successiva ricostru
zione del capitale a carico 
del consorzio. 

Se in tempi rapidi questa 
strada si dovesse dimostrare 
impercorribile per le resi
stenze degli attuali impren
ditori o per quelle degli 
stessi istituti di credito che 
devono portare a termine 
« l'operazione consorzi ». i7 
ministro dell'Industria prò-
imrrà una non meglio iden
tificata « gestione di risana
mento » sulla quale si sta 
lavorando al ministero sulla 
base delle indicazioni delle 
Commissioni Industria e 
Giustizia della Camera. 

Dopo la riunion* c'è sta
to, sempre alla Camera, un 
incontro tra delegazioni dei 
parlamentari DC, PCI, PSI, 
PRI e PSDI e i lavoratori 
della Maraldi. Si è ribadita 
la a urgenza di una imme
diata soluzione legislativa, 
per consentire la creazione 
di strumenti finanziari e ma
nageriali atti a garantire la 
ripresa produttiva di lutto 
Il gruppo e la salvaguardia 
dei livelli occupazionali ». 

I principali poli petrolchimici 
italiani nel 1977 

1 

Porto Marghera (ME), 
Mantova (ME) 
Ferrara (ME) 
Ravenna (ANIC) 

AREA PADANA 

Priolo (ME) 
Gela (ANIC) 
Ragusa (ANIC) 

AREA SICILIANA 

Porto Torres (SIR/Rum 
Ottana (ANIC/ME) 
Sarroch (ANIC) 
Assemini (SIR/Rum.) 

AREA SARDA 

Brindisi (ME) 
Manfredonia (ANIC) 
Pisticci (ANIC) 

Fatturato 
(miliardi) 

630 
150 
320 
360 

1.460 

410 
230 

60 

700 

) 550 
40 
10 

100 

700 

380 
50 
90 

AREA LUCANO-PUGLIESE 520 

TOTALE SUD 

TOTALE GENERALE 

Fonte: CESPE 

1.920 

3.380 

Occup. diretti 
(numero) 

11.850 
2.300 
3.900 
4.600 

22.650 

6.500 
4.300 

900 

11.700 

5.600 
2.600 

700 
1.400 

10.300 

4.900 
900 

3.000 

8.800 

30.800 

53.450 

« Si colpisca Rovelli, non la chimica » 

A colloquio con Militello, segretario FULC - « Il governo non ha più alibi » - Spinte contrastanti 
nella DC - Ultimi colpi di coda nei punti di crisi - Per quale sbocco lavora il sindacato unitario 

ROMA — Oggi 600.000 lavora
tori chimici sono di nuovo in 
lotta, t Anche così dimostria
mo che la nostra è una cate
goria che si rifiuta di rasse
gnarsi alla crisi », hanno det
to Beretta, Vigevani e Truc
chi. ieri, in una conferenza-
stampa nella sede della Fulc. 
• Un altro sciopero generale, 
dunque, dopo quello del 19 
maggio scorso caratterizzato 
dalla grande manifestazione 
di Brindisi. Allora la Fulc 
Scelse di legare l'emergenza 
pi cambiamento, di mettere in 
discussione l'intero • assetto 
della chimica, di sostenere una 
politica industriale saldamen
te legata alla programmazione 
di settore. Questa linea ha 
camminato, conquistato risul
tati? Insomma, cosa è cam
biato? 
• « Molte cose », risponde Gia
cinto Militello, segretario del
la FULC. e E quasi tutte por
gano il segno dell'iniziativa e 
della lotta. Basti pensare alla 
fase nuova cui è arrivata la 
crisi dei grandi gruppi: il go
verno non ha più alibi, ormai 
deve scegliere*. 
i II costo, però, è stato alto: 
fabbriche chiuse, cassa inte
razione, licenziamenti, salari 
non pagati.... 
• e Afa l'iniziativa operaia ha 
tenuto. Anzi, per alcune zone 
^- particolarmente quelle sar
de e lucane — si può parlare 
di crescita della lotta operaia. 
E' un fatto eccezionale se si 
considera come Rovelli e Ur-
sini hanno sempre giocato (e 
lo fanno in maniera ancora più 
cinica oggi) sullo sfascio e 
*ul " terrorismo " industriale 
ir finanziario, per salvarsi ». 
. Tuttavia la situazione è an
cora lontana da uno sbocco 
positivo. La chimica — come 
è stato denunciato nella vostra 
conferenza-stampa — ha accu
mulato. nel 1978. circa 1.000 
miliardi di **eficit. 

e Per questo, lo sciopero. 
Serve per intervenire con for
za in questa fase e cogliere e 
allargare il massimo di sboc
chi possibili ». 

Intanto le manovre continua
no, le più disparate: da quel
le politiche a quelle padro
nali... 

e Ed è anche ipotizzabile 
che si intensifichino nelle pros
sime ore. Gli esempi? A Por
to Torres, Rovelli (e. forse, 
anche certi settori del gover
no) vuole commentare il no
stro sciopero con la fermata 
del petrolchimico. Lo stesso 
Rovelli è arrivato, nei giorni 
scorsi, a licenziare, sempre in 
Sardegna, 1.000 operai delle 
imprese d'appalto già in cassa 
integrazione. La provocazione 
è evidente. Prima aveva ten
tato la stessa operazione (che 
siamo riusciti a sconfiggere) 
coi lavoratori dell'Euteco ». 

Insomma, gli ultimi colpi di 
coda? 

e Si. Per questo parliamo di 
un nuovo terreno di scontro. 
Anche se non si può escludere 
che l'effetto di spinte contra
stanti. esistenti sia dentro il 
padronato sia nella DC, può 
essere ancora il rinvio. Ma è 
il momento di decidere. Altri
menti DC e governo si assu
meranno la responsabilità non 
solo di far fallire interi grup
pi industriali, ma, con loro, 
importanti istituti bancari e 
le possibilità di sviluppo di in
tere regioni meridionali: pos
sono permettersi tanto? ». 

E il sindacato? Come inter
viene in una situazione cosi 
ingarbugliata? 

« Dobbiamo lottare su due 
fronti », afferma Militello. E 
spiega. « Da una parte con
tro la politica industriale e 
finanziaria del passato, e qui 
abbiamo in qualche modo 
"alleati" ministri come Pro
di e Pandolfi che sembrano 
avvertire la necessità di libe
rare la chimica da personag
gi tipo Rovelli e Ursini. Dal
l'altra, però, dobbiamo lotta
re per una linea di "rottura 
col passato" opposta a quel
la voluta da questi ministri e 
dalle forze industriali e poli
tiche a cui si ispirano; cioè 
non quella della liquidazione 
coatta che punta al restringi

mento e allo spezzettamento 
dell'apparato chimico meridio
nale, bensì quella del risana
mento, della qualificazione e 
dello sviluppo verso nuovi 
sentieri della chimica ». 

C'è un altro risvolto. 
« Non si può — dice Militel

lo — confondere la storia di 
gruppi avventurieri con il de
stino della chimica. Per dir
la in sintesi, non bisogna di
struggere o restringere in 
maniera suicida la chimica 
italiana: sono i suoi fallimen
tari gestori che debbono es-
sere colpiti ». . • • " 

Ma cosa si nasconde dietro 
questo equivoco? 

« Posizioni simili nascono, 
sono ispirate e alimentate dai 
gruppi egemoni della Confin-
dustria allo scopo di rastrel
lare, in una visione subordi
nata degli interessi del paese 
nel mercato internazionale, il 
massimo di finanziamenti pub
blici a favore di altri com
parti industriali del Nord*. 

E la risposta del sindacato? 
« L'abbiamo già data a Brin

disi. La confermiamo con que
sto sciopero: collegare la chi
mica coi bisogni emergenti 
dell'agricoltura, dell'edilizia, 
dei trasporti e della sanità in 
primo luogo; e su questa base 
occorre allargare sempre più 
il fronte di lotta ». 

Quale sbocco indicate per 
le situazioni di crisi più com
promesse. Sir e Liquichimica 
per intenderci? 

« Lo sbocco finale della ge
stione pubblica che. ci pare, 
possa e debba influenzare an
che le soluzioni transitorie al
lo studio, nel senso che si può 
affidare sin d'ora a un ma
nager del sistema delle parte
cipazioni statali la responsa
bilità del consorzio, se si fa
rà. o dell'amministrazione 
controllata speciale. Nell'incon
tro che il sindacato ha avuto 
il 10 gennaio con H presiden
te dell'ANlC. abbiamo regi
strato un'aperta disponibilità 
ad interessarsi della soluzio
ne SIR, se il governo lo chie
derà ». 

Ecco un'altra nota dolente: 
i rapporti tra sindacato e go
verno. 

« E' tutta una storia da scri
vere. Non solo stanno scaden
do i 15 giorni e deve ancora 
convocarci. Non solo aumen
tano all'infinito gli impegni 
non mantenuti. Ma scandalo
samente — è bene che si sap
pia — tiene ancora segreto il 
testo della delibera che pure 
il CIPI ha già adottato sul 
piano di settore*. 

E se la pratica dei rinvìi o 
delle soluzioni ambigue con
tinuasse? 

€ Intensificheremmo la lot
ta. Ci pare che la priorità me
ridionalistica dichiarata nel 
piano triennale perderebbe 
ogni credibilità se già da su
bito non si risolvono i punti 
di crisi della chimica nel Sud 
e su cui da due anni lottiamo 

incessantemente ». 
Il quadro è completo. Ma 

Militello ha qualcosa da ag
giungere. «Non ci sono sol
tanto i punti di crisi. Siamo 
la prima categoria industriale 
ad aver rinnovato, nel settore 
del petrolio privato, il con
tratto di lavoro. Non solo: 
abbiamo concluso vertenze in 
circa trenta grandi gruppi e 
in centinaia di aziende della 
gomma, farmaceutica, cera
mica, vetro, miniere, oltre 
che nella petrolchimica. Pur 
in presenza di risultati alterni 
(non tutti gli accordi sono 
come quelli della Pirelli) do
vunque abbiamo riaffermato 
il potere d'intervento e di con
trollo dei lavoratori e la no
stra concreta opzione meri
dionalista ». 

p. C. 

PCI: approvare subito 
la legge -quadro 

ROMA — Il Consiglio del ministri nella riunione di venerdì 
dovrebbe procedere, fra l'altro, all'approvazione del dise
gno di legge-quadro per il pubblico impiego. In questo senso 
c'è stato un ennesimo impegno del ministro Scotti e della 
stessa presidenza del Consiglio nell'ultimo incontro con i 
sindacati. 

Ulteriori rinvìi non sarebbero più, né giustificabili, né 
ammissibili. Basta con quello che sembra « diventato ormai 
un rito », come ha detto il compagno on. Leo Camillo in 
una dichiarazione alla stampa. Non c'è stata, negli ultimi 
tempi, riunione del Consiglio dei ministri in cui non fosse 
preannunciata l'approvazione del disegno di legge-quadro. 
B regolarmente si è rinviato alla riunione successiva. 

Si è accumulato cosi — ha ricordato Canullo — « un 
ritardo preoccupante ». « n confronto con i partiti della 
maggioranza — ha aggiunto — c'è stato: i sindacati hanno 
potuto ripetutamente esporre le proprie valutazioni: Il 
governo deve quindi licenziare il disegno di legge e pas
sarlo subito alle Camere ». 

Due mesi sono già trascorsi dal dibattito parlamentare 
sul pubblico impiego e siamo ormai al rinnovo dei contratti 
per quasi tutte le categorie del settore: a il governo si 
assumerebbe una pesante responsabilità — ha concluso 
Canullo — se disattendesse ancora la richiesta generale 
di definire la normativa con cui operare con nuovi metodi 
e concezioni ispirati a criteri di perequazione e di giustizia ». 

Metalmeccanici: VIntersind fa solo i conti 
* 

; Vuol dimostrare che le richieste della 
:Un programma di mobilitazione e di 

FLM sono esorbitanti e... non tratta - Verso lo sciopero 
lotta - Convocazione dei CdF delle regioni meridionali 

7 90 anni 
» 

tU Mancinelli 
ROMA — n compagno Car
mine Mancinelli compie oggi 
90 anni. Iscrittosi prima al 
PRI e dal 1931 al PSI, il com
pagno Mancinelli ha aderito 
al nostro partito nel 1972. 
' Mancinelli è stato segreta
rio nazionale della Confeder-
terra, membro della direzione 
del PSI e del comitato ese
cutivo della CGIL. Al compa
gno Mancinelli. tra I numero
si messaggi giuntigli in occa
sione del suo compleanno, è 
pervenuto un telegramma del 
compagno Luciano Lama ed 
fin altro dei compagni Luigi 
Longo ed Enrico Berlinguer» 

.In quest'ultimo si afferma: 
«Ti inviamo, anche a nome 
di tutto il Partito, le nostre 
fraterne, affettuose congratu
lazioni per il felice compimen
to del tuo tomo compleanno 
e ti auguriamo molti altri an
ni di vita serena, coronamen
to di un'intera esistenza no
bilmente dedicata alla lotta 
per la democrazia e il socia
lismo ». 

ROMA — Confindustria e In-
tersind dovranno indicare en
tro il mese la data di inizio 
delle trattative per il nuovo 
contratto dei metalmeccanici. 
diversamente la categoria ef
fettuerà uno sciopero nazio
nale. Questa, in sintesi, la 
decisione presa dal Comitato 
direttivo della FLM che ha 
dato mandato alla segreteria 
di fissare tempi e modi del
l'eventuale azione di lotta. 

Fra le iniziative di mobi
litazione della categoria, la 
FLM ha programmato la con
vocazione dei Consigli di fab
brica delle regioni meridio
nali per definire assieme a 
quelli dei grandi gruppi del 
Nord presenti nel Mezzogior
no e a « rappresentanze signi
ficative di disoccupati » le 
questioni connesse «al neces
sario raccordo tra la lotta 
per una modifica radicale del
la politica per il Meridione» 
prevista dalla proposta Pan
dolfi, e i «contenuti delle ri* 
vendicazioni contrattuali ». 

Uh programma di mobilita
zione e di lotta che rende 
necessario « un coinvolgimen
to di tutti i lavoratori ccr. 

assemblee di fabbrica » e con | 
l'attuazione dello « sciopero 
degli straordinari » quale « e-
lemento decisivo, in questa 
fase, per impedire alle con
troparti comportamenti elusi
vi e situazioni che possano 
pregiudicare la lotta contrat
tuale ». 

L'attacco del padronato al
la «piattaforma» dei metal
meccanici non è diretto solo 
a contrastare il « potere del 
sindacato ». ma si allarga an
che ad altri fronti. Ieri è 
stata l'Intersind (aziende pub
bliche) a dare il via alla 
guerra delle cifre nel tenta
tivo di dimostrare, dati alla 
mano («è la prima volta. — 
afferma in una nota — che 
da parte imprenditoriale si 
enunciano dati che normal
mente vengono tenuti riser
vati ») che i costi del con
tratto sono esorbitanti e. quin
di, inaccettabili. 

Con il contratto a « pieno 
regime >, nelle buste paga dei 
metalmeccanici dovrebbero 
entrare mediamente — secon
do i cakoM deU'Intersind — 
76.196 lire mensili di aumen
to cui dovrebbero aggiunger

si 16.133 lire al mese per 
passaggi di categoria e aure 
133.794 lire, sempre mensili, j 
di scala mobile per il « pre- ! 
vedibile scatto di 56 punti ». 
nel triennio. Una voce, que
st'ultima, puramente indica
tiva che non sembra tener 
conto di un certo raffredda
mento dei tassi di incremento 
del costo della vita. Questi 
gli aumenti retributivi medi 
per il complesso dei 300 mi
la dipendenti delle aziende 
Intersind. 

Quali invece i costi del la
voro. sempre a «pieno regi
me» per le aziende? Lo stu
dio del padronato pubblico li 
valuta in 374.154 b're mensili 
pro-capite (4.489.848 annui) 
con un incremento del 42.80 
per cento sui costi al 31 di
cembre '78. Naturalmente, af
ferma l'Intersind, i costi au
menterebbero di un altro 6.56 
per cento (raggiungendo quin
di il totale dd 49.36 per cen
to) nella ipotesi di «una ri
duzione media di due ore set
timanali ». 

Come è arrivata l'Intersind 
a questi dati che. afferma. 
«non sembra possano essere 

agevolmente confutati »? At
traverso il calcolo degli oneri 
di una « ipotetica » azienda 
con cento dipendenti che ri
spettasse le proporzioni « ri
sultanti dal totale delle azien
de rappresentate». E il cal
colo conclusivo degù" incre-
menti-medi pro-capite della 
retribSzione diretta, dà all'In-
tersind i seguenti risultati che 
per effetto dei « necessari ar
rotondamenti » dei dati effet
tivi sono leggermente inferio
ri rispetto a quelli comples
sivi già riferiti: 

a) per richieste contenute 
nella piattaforma: aumento 
uguale per tutti 15 mila lire 
mensili; riparametrazione 
100200: 38.395 lire: per au
menti periodici di anzianità: 
17.250; per attestamento con
tingenza: 4.332: 

b) per il prevedibile au
mento della indennità di con
tingenza nel triennio 1979-'81: 
133.784 lire; 

e) per l'effettuazione di pas
saggi di categoria: 15 mila 
lire. Il totale mensile pro-<a-
pdte è di 223.761 are. 

i. g. 

Fabbriche tessili ferme ieri 
e centinaia di manifestazioni 

Sollecitato il varo del « sistema moda » per la salvaguardia dell'occupazio
ne — Aziende pubbliche e punti di crisi — La giornata di lotta in Toscana 

ROMA — Le aziende tessili | 
dell'abbigliamento e calzatu
riere si sono fermate ieri per 
quattro ore. Manifestazioni, 
comizi, assemblee alle quali 
in forma massiccia hanno 
partecipato anche le lavoran
ti a domicilio si sono svolte 
nelle province e regioni dove 
le Industrie del settore sono 
concentrate, dal Piemonte, al
la Lombardia, alla Toscana, 
alla Campania, alla Calabria. 

Uno sciopero nazionale di 
una delle maggiori e più im
portanti categorie dell'indu
stria con un obiettivo di fon
do che campeggiava nelle pa
role d'ordine di tutte le ma
nifestazioni: la definizione e 
approvazione del piano di 
settore (noto come « sistema 
moda ») per dare certezza di 
ripresa produttiva e riorga
nizzazione dei comparto eoo 
la salvaguardia degli attuali 
livelli di occupazione femmi
nile e meridionale innanzi
tutto. 

Dalla manifestazione di To
rino (migliaia di lavoratori 
hanno sfilato in corteo fino 
alla sede dell'Unione indu
striali) a quelle della Lom
bardia, di Schio, di Vicenza, 
di Prato, Empoli, di Monte-
silvano (Pescara), Salerno, 
Cosenza è venuta ferma la 
richiesta di controllare i pro
cessi di ristrutturazione por
tati avanti dal padronato e 
che si sono, di regola, tra
dotti in forme di decentra
mento selvaggio. 

Ma dalle stesse manifesta
zioni è uscita con drammati
ca evidenza anche una preoc
cupante « mappa » del « pun
ti di crisi», la maggioranza 
dei quali concentrati nelle 
regioni meridionali e nelle i-
sole, con migliaia di posti 
in pericolo. Ed è emersa con 
fermezza la denuncia contro 
la politica delle aziende a 
partecipazione, totale o par
ziale, pubblica: l'Eni-Laneros-
si (domani si svolgerà a Ro
ma un convegno nazionale 
dei consigli di fabbrica del 
gruppo), la Gepi, la Monte-
fibre, la Snia. Proprio le a-
zlende di questi gruppi attra
versano la crisi più grave e 
preoccupante e dalla quale 
non si esce certamente con 
gli orientamenti che essi stes
si manifestano: un sostan
ziale disimpegno, la drastica 
riduzione della attività pro
duttiva e della mano d'opera 
occupata, venendo meno al 
ruolo che il capitale pubbli
co potrebbe e dovrebbe avere 
nel settore, -._ 

Uno «spaccato» della "real
tà che sta attraversando il 
settore lo si è potuto coglie
re in Toscana nelle zone ti
piche dell'industria tessile. 
Siamo in presenza di una lie
ve ripresa, ma anche qui la 
crisi non ha mancato di far
si sentire. Restano immutate 
le cause che l'hanno prodot
ta e sono aumentati gli squi
libri di una industria basata 
soprattutto sul decentramen
to, il lavoro nero, il lavoro a 
domicilio. 

Il padronato sembra inca
pace di fornire risposte diver
se, fidando solo sul lieve mi
glioramento produttivo di 
questi ultimi mesi che tra 1' 
altro non coinvolge le impre
se maggiori, molte delle qua
li (Lebole, Fabbricone, Po-
rest, Marly, Fratelli Franchi) 
navigano in cattive acque. Di 
qui la risposta operaia — la 
stessa che si è avuta nelle 
altre aree del Paese — per 
un piano di settore, per la sal
vaguardia dei livelli di occu
pazione. In Toscana si è e-
spressa in maniera uniforme 
nelle grandi aree di concen
trazione industriale (Arezzo. 
Empoli e la Val d'Elsa per le 
confezioni, la zona del cuoio 
nel Pisano, la Valdinievole 
per le calzature. Firenze e il 
Monte Amiata per le pellette
rie). A Empoli, la manifesta
zione provinciale di Firenze. 
Un grande corteo oer le vie 
del centro fino f*' Palazzo 
delle Esposizioni: fianco a 
fianco i lavoratori «garanti
ti », quelli espulsi dai proces
si produttivi e riuniti in « ca
tene » esterne alla fabbrica, 
le lavoranti a domicilio. 

EMPOLI: I tessili fiorentini sfilano In corteo 

Milano: riprende quota 
il confronto sull'unità 
La riunione dei consigli generali provinciali — La lotta per il 
Mezzogiorno e il potenziamento delle strutture di zona 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Prova d'orche
stra» per il sindacato a Mila
no. Ma l'accostamento al film 
di Fellini si ferma qui, al ti
tolo. Nessuna delle tre orga
nizzazioni sindacali provincia
li che ieri hanno riunito i 
consigli generali, infatti, aspi
ra ai ruolo di direttore. Tut
te e tre, al contrario, affer
mano con forza la volontà di 
riprendere, e rapidamente il 
cammino unitario, recuperan
do il tempo e il terreno per
duti nelle polemiche che pre
cedettero e accompagnarono 
l'adesione allo sciopero del 16 
novembre 'per il Sud. E' un 
segnale chiaro e importante, 
lanciato a tutto il movimen
to sindacale a circa un mese 
dalla riunione nazionale dei 
tre consigli generali, che do
vrebbe svolgersi, appunto, in
tomo alla metà di febbraio. 
Ma il dibattito di ieri, durato 
fino al tardo pomeriggio, (du
rante il quale, a nome del co
mitato per l'ordine democra
tico, è intervenuto il senatore 
socialista Arnaldo Banfi a 
esprimere lo sdegno per la 
fuga di Ventura), non ha for
nito soltanto questa pur ap
prezzabile indicazione. 

Il sindacato milanese ha in
fatti evitato la tentazione di 
rifugiarsi « in una sorta di 
privato sindacale ». come l'ha 
definito Loris Zaffra. nella re
lazione letta a nome della Fe
derazione provinciale CGIL-
CISL-UIL, o esponendosi al
l'esame dei temi più caldi in 
discussione e prendendo su di 
essi posizione, in un documen
to approvato alla fine del di
battito. a larghissima maggio
ranza. Il Mezzogiorno, innan
zitutto. una terra dal capita
lismo destinata al sottosvilup
po — diciamo un po' somma
riamente cosi — che troppo 
spesso, per il logorio e la stru
mentalizzazione cui viene sot
toposto il suo nome, rischia 
di ascendere all'etereo limbo 
delle astrazioni. 

Invece, astrazione non è. Al
la riunione di ieri, il fatto ci 

pare significativo, erano pre
senti tre importanti dirigenti 
sindacali del sud: Ridi se
gretario della Camera del la
voro e Viscardi segretario 
della CISL di Napoli, insieme 
a Placido Napoli segretario 
della CGIL di Reggio Cala
bria. Venuti a Milano non per 
chiedere solidarietà (« non è 
di questo che ha bisogno la 
gente meridionale ». ha detto 
Napoli) ma a dare il contri
buto più attivo per la costru
zione di una piattaforma con
cretamente meridionalista. 

Altrettanto chiaramente ha 
risposto Lucio De Carlini, 
traendo le conclusioni a nome 
della Federazione unitaria: 
« Questa riunione rilancia una 
volontà comune che sembrava 
appannata; il sindacato a Mi
lano non subisce, ma accetta 
consapevolmente la priorità 
del Mezzogiorno. Da ciò la esi
genza di comportamenti, obiet
tivi e lotte coerenti: non ser
ve una generica solidarietà 
col Sud, dobbiamo invece ap
plicare azienda per azienda. 
settore per settore, il nostro 
impegno meridionalista ». Con 
questo spirito Milano parteci
perà allo sciopero generale del 
2 febbraio. 

Benissimo. Ma dopo il 2 
che si fa? Si torna a casa 
lasciando che nel frattempo 
il padronato scagli i suoi 
dardi polemici sulle colonne 
dei giornali e intanto sotto. 
sotto, nella riparata quiete 
dei consigli d'amministrazio
ne completi l'opera di ristrut
turazione produttiva, lasciando 
al sud gli scarti della produ
zione? No. La scelta fatta è 
decisamente opposta. Si vuol 
passare, dalla genericità degli 
intenti alla specificità del 
merito. 

Per il prossimo marzo, è 
una delle decisioni prese, è 
stata convocata a Milano la 
conferenza delle strutture di 
Napoli, Reggio Calabria e. ov
viamente. Milano, per indi
viduare. sotto la superficie 
dei buoni propositi, alcuni pri
mi obiettivi unitari, secondo 
quattro filoni centrali: ma

teriale fcrrovario. agro-indu
stria, chimica, lavori pubbli
ci. Si tratta, dunque, di 
«coordinare — come ha sot
tolineato Mario Colombo, se
gretario della Cisl di Milano 
— le strutture del nord con 
quelle del sud. di costrui
re una. rete di rapporti ca
pace di dare continuità al 
nostro impegno ». 

E il nord? Che compiti ha 
la classe operaia settentrio
nale? « Uno essenziale — ha 
detto Ridi, segretario came
rale di Napoli —: rafforzare 
il suo ruolo di classe dirigen
te del paese," lottare perché 
la Lombardia sia una cernie
ra tra l'Europa e il sud » 

Il sindacata ne è all'altez
za? La domanda non è nuova 
ma non ci risulta si siano 
verificati eventi tali da intac
carne l'attualità. Mario Co
lombo. con un'impennata qua
si d'orgoglio, ma anche al
tri. come Lucio De Carlini, 
si sono scagliati contro i « mil
le menagramo » specializzati 
da qualche mese in « pres-
sapochistiche analisi » sulla 
crisi del sindacato. Pur rico
noscendo. com'è naturale, che 
difficoltà ce ne sono e non 
sono da poco. Qualcosa di 
ben diverso, però, da quel-
l'« idolo infranto » che vorreb
bero certi « critici ». 

Quest'aria si respirava ieri 
a Milano ai consigli generali. 
che hanno deciso, altro punto 
molto importante, di «dare vita 
entro aprile, attraverso mo
menti congressuali, a 18 con
sigli unitari » contro i 28 at
tuali: per aumentarne l'effi
cacia e la presenza sul ter
ritorio. per fajne dei veri 
strumenti di collegamento tra 
sindacato e società. Ce n'è 
bisogno sopratutto oggi che il 
sistema dei consigli e dei de
legati manifesta segni di cri
si. Oggi, che il padronato, è. 
per usare una forma abituale 
all'attacco: con piani tutti 
suoi eh»» non vuole discutere 
con nessuno. 

Edoardo Segantini 

Nel mal di gola 
e raffreddore... 
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